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DI ALCUNE RICERCHE SPERIMENTALI SULLA 

FISIOLOGIA DEL SISTEMA NERVOSO 

DEGLI IMENOTTERI 

(Nota preventiva) 

Scopo delle ricerche intorno alle quali mi accingo a riferire 

brevemente, è quello di portare un piccolo contributo allo studio 

della fisiologia dei gangli sopraesofagei degli Imenotteri, giovan¬ 

domi del metodo delle lesioni sperimentali del tessuto nervoso. 

Mentre ricerche abbastanza numerose vennero eseguite in passato 

da vari studiosi sui Coleotteri e sugli Ortotteri, solo il Bethe, 

da quanto ho potuto rilevare dalla bibliografia in argomento, ha 

condotto esperimenti sull’Ape. Poiché appunto gli Imenotteri, tra 

gli insetti, presentano il massimo grado di perfezionamento del 

sistema nervoso e la maggior complessità di manifestazioni psi¬ 

chiche ed istintive, ho ritenuto particolarmente interessante di 

rivolgere la mia attenzione a questi animali, per quanto la strut¬ 

tura anatomica del loro sistema nervoso rendesse difficile le 

ricerche. Il modo di sperimentare da me usato è differente da 

quello seguito dal Bethe, in quanto che, mentre il fisiologo tedesco 

provocava negli animali da esperimento lesioni nervose gravemente 

mutilanti (asportazione di una metà del procerebro, spaccatura 

del cerebron sulla linea mediana ecc.) inducendo effetti secondari 

gravissimi, io ho cercato di produrre soltanto lesioni di limitata 

ampiezza senza aprire brecce craniche, forando solo la parete del 

cranio con un sottile ago. Ho cercato di aggredire cosi, previo 

uno studio topografico, alcune delle principali formazioni anato¬ 

miche e precisamente di ledere volta a volta : le coppe dei 
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corpora pedunculata, il corpus centrale, i gruppi di cellule gan¬ 

gliari della pars intecerebralis, la sostanza punteggiata costituente 

il nenropilo dei lobi procerebrali, i principali fasci commissurali, 

i lobi ottici. 

Operavo gli animali previa una superficiale narcosi eterea 

(evitando così di usare dispositivi di contenzione) dalla quale 

si riprendevano dopo pochi minuti, mantenendosi poi in vita per 

parecchi giorni (fino o venti), ciò che non sarebbe stato possibile 

col metodo usato dal Bethe, permettendomi di osservare lo svilup¬ 

parsi e l’evolversi della sintomatologia. Ho impiegato per le mie 

esperienze sopratutto Bombus, appartenenti a diverse specie, ho 

operato pure qualche Vespa crabro e qualche Macrocera, in tutto 

180 animali, dei quali ho utilizzato, per gli ulteriori esami, circa 

una metà, scartando tutti quelli che avevano vissuto un tempo 

troppo breve dopo l’intervento e quelli che presentavano lesioni 

troppo vaste. Ho eseguito per tutti gli animali utilizzati l’esame 

istologico dei gangli sopraesofagei, previo fissaggio del cerebron 

in alcool o in formolo salato, inclusione in paraffina, colorazione 

delle sezioni con ematossilina e fucsina acida e col metodo di 

Nissl; tali metodi mi parvero generalmente sufficienti a farmi 

rilevare, oltre alle lesioni direttamente prodotte dall’ago, anche 

le alterazioni degenerative secondarie del tessuto nervoso. Ritengo 

sia questo esame ciò che più caratterizza le mie ricerche, poiché 

credo sia stato seguito solo dal Baldi nelle sue ricerche sul 

Gambero. Per quanto i risultati ottenuti possano apparire modesti 

in confronto alla somma di lavoro richiesta, pure ritengo che il 

metodo sia raccomandabile, potendo condurre a risultati di note¬ 

vole interesse per la fisiologia degli Insetti, analogamente a quanto 

è stato ottenuto per la conoscenza della fisiologia dei vertebrati 

e particolarmente dell’uomo, dallo studio delle piccole lesioni 

traumatiche sperimentali o accidentali del tessuto nervoso. 

Molte sono ancora le incertezze riguardanti la fine struttura 

anatomica dei gangli sopraesofagei degli Insetti, particolarmente 

per quanto concerne l’origine ed il decorso delle numerosissime 

fibre nervose centripete e centrifughe che percorrono in ogni 

senso il cerebron: ritengo perciò che attualmente sia importante 

sopratutto rivolgere la nostra attenzione al rilievo degli effetti 

delle lesioni, rimandando a più tardi, quando le nostre conoscenze 

saranno più progredite, di passare alla interpretazione fisiologica 
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dei fatti. In questa mia breve comunicazione non posso natural¬ 

mente accennare, neppure di sfuggita, alla complicata struttura 

dei gangli sopraesofagei degli Imenotteri ; mi riservo di farlo, 

ritenendolo necessario, in una prossima pubblicazione nella quale 

analizzerò con una certa ampiezza i risultati delle mie ricerche. 

Ecco per ora alcune delle conclusioni che mi pare di essere 

autorizzato a trarre dalle mie esperienze : 

1) Lesioni parziali o subtotali di uno o dei due calici del 

corpo peduncolato di un lato, non provocarono disturbi della moti¬ 

lità degli arti nè alterazioni del tono muscolare, sia dal lato della 

lesione, che dal lato opposto. All’esame istologico rilevai costan¬ 

temente, in seguito a lesioni delle coppe, una degenerazione dello 

stelo e precisamente della sua metà mediale quando veniva 

leso il calice interno, della metà esterna quando la copjna lesa 

era 1’ esterna, 

2) Lesioni unilaterali o bilaterali dei calici non provocarono 

modificazioni apprezzabili dei comuni riflessi (raddrizzamento, 

difesa ecc.) 

3) Lesioni distruttive o degenerative secondarie del tessuto 

del neuropilo o delle cellule gangliari delle coppe del corpo pedun¬ 

colato non causarono generalmente modificazioni apprezzabili del 

comportamento dell’animale. Tale mia osservazione non infirma 

l’ipotesi, emessa da molti studiosi, sopratutto dagli anatomici, che 

cioè nei corpora peduncolata si svolgano i processi psichici di 

ordine più elevato (istinti, orientamento), poiché le condizioni di 

esperimento da me realizzate nessuna indicazione potevano darmi 

in proposito. 

4) Lesioni che interessavano il corpus centrale, general¬ 

mente rendevano impossibile all’animale di spiccare il volo, causa 

un costante arrovesciamento del corpo all’ indietro. I disturbi del 

volo mi parvero più gravi e costanti quando la ferita interes¬ 

sava la cajnsula inferiore del corpo centrale. 

5) Lesioni distruttive delle grandi cellule gangliari della 

pars intercerebralis provocarono fatti degenerativi (areolatura) 

della capsula superiore del corpo centrale. 

6) Lesioni distruttive dei gruppi cellulari della pars inter- 

cerebralis non provocarono mai veri fenomeni paralitici dogli arti, 

ma diedero spesso origine ad alterazioni del tono muscolare ed a 

lentezza dei movimenti. In casi nei quali erano direttamente inte- 
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Tessati il pons ed i gruppi di cellule gangliari ad esso vicini, 

ebbi ad osservare più volte una flessione tonica del capo e dello 

addome. 

7) Lesioni unilaterali della medulla externa, della medulla 

interna, del chiasma internum del lobo ottico, interessati, sia 

isolatamente che contemporaneamente, non provocarono sintomi a 

carico della motilità; solo quando la lesione era molto ampia e 

perciò, presumibilmente, la funzione visiva di un occhio era compro¬ 

messa, potei osservare una tendenza dell’animale a deviare, cam¬ 

minando. verso il lato leso; deviazione però che veniva costante- 

mente corretta. 

8) In seguito a lesioni basse, cadute nella regione posta 

tra il lobo ottico ed il lobo procerebrale e che interessavano il 

fascio ottico antero inferiore (fascio che attraverso il tubercolo 

ottico comunica con un fascio commissurale) si osservò maneggio 

persistente verso il lato sano. 

9) Ferite che lesero il fascio commissurale postero inferiore 

provocarono moti di maneggio verso il lato sano accompagnati o 

meno da deviazione del capo e dell’addome. 

10) Lesioni della trabecula (radice posteriore del corpo 

pedunculato) causarono moti di maneggio, generalmente di carattere 

transitorio, verso il lato sano. 

11) Come conseguenza di lesioni del tritocerebro si ebbe 

costantemente estensione persistente, paralitica delle mascelle e 

della lingua, con conseguente impossibilità per 1’ animale di nutrirsi. 

12) Lesioni distruttive della parte supero laterale del lobo 

procerebrale posta all’esterno dello stelo del corpo peduncolato, 

particolarmente quando era stato contemporaneamente interessato 

il fascio commissurale postero inferiore, provocarono l’insorgenza 

di moti di maneggio verso il lato sano. In moltissimi casi nei 

quali in seguito a lesioni del cerebron si ebbero movimenti di 

maneggio a carattere transitorio, ho potuto escludere che la 

scomparsa del fenomeno morboso dovesse ascriversi a processi di 

riparazione del tessuto nervoso, sia per il breve tempo di durata 

del disturbo della deambulazione, sia perchè in tali casi l’esame 

istologico non permetteva di rilevare alcun accenno a fatti rige¬ 

nerativi. Non mi indugerò ora a parlare dei rapporti tra topografia 

delle lesioni nervose e maneggio, dirò soltanto che mi sembra 

che la sindrome caratterizzata dal maneggio possa aversi per lesioni 
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distruttive o irritative di regioni diverse del cerebron e per inte¬ 

ressamento di formazioni anatomiche differenti. Ho potuto per 

altro persuadermi che si ha maneggio persistente sopratutto in 

seguito alla interruzione dei principali fasci di fibre commissurali; 

mentre ho avuto l’impressione non esista un rapporto tra maneggio 

e lesioni del corpo peduncolato. Nei casi in cui un Imenottero in 

seguito ad una ferita del procerebro presentò maneggio, le mag¬ 

giori alterazioni nelle prestazioni motorie degli arti mi parvero 

a carico degli arti del lato opposto alla lesione. 


